
Tradizionale e aperta al mondo, dominata dall’Atlantico 
ma intimamente mediterranea, elegante e popolare, misteriosa 
e teatrale, la capitale portoghese è un luogo dell’anima che riflette 
la sua storia, costantemente contaminata da nuove avventure
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celebri dalla globalizzazione. Oggi la capitale si presen-
ta al visitatore come una realtà multiforme, affascinan-
te, in azzardato equilibrio tra passato e futuro, accoglien-
te e meticcia, provata dalla crisi ma fondamentalmente
serena, con quella capacità di affrontare i disagi e la reces-
sione dettata da vicende dove la ricchezza – quella vera,
solida – negli ultimi tre secoli è quasi sempre stata una
chimera. Come in tutte le grandi città di mare il gusto per
le nuove tendenze fa proseliti accanto alle attività più tra-
dizionali, qualche volta contaminandole. La fantasia di un
popolo di grandi viaggiatori si legge nel dna, attraverso
quella capacità concreta di fare, reinventare, costruire
adattare, anche velocemente, ma senza le tensioni e le
ossessioni di altre piazze. In più l’enorme patrimonio di
archeologia industriale o navale – con migliaia di metri
quadrati in ex stabilimenti, docks e magazzini – agevo-
la un vivacissimo fenomeno di riconversione, in partico-
lare lungo la riva del Tago. Mentre nei quartieri del cen-
tro storico è facile trovare – fianco a fianco – botteghe
e negozi anni ’60, scintillanti gallerie d’arte contempo-
ranea, spazi dedicati al design, trattorie e caffè uguali a
quelli raccontati da Pessoa, nuovi e vecchi musei, libre-
rie antiquarie e spacci gestiti da immigrati di tutte le etnie.
A Lisbona si trova di tutto e a qualsiasi ora. Si cena tar-
di, e anche tardissimo, a Barrio Alto i locali restano aper-
ti fino all’alba e gli esploratori della notte vagano senza
sosta, e senza fretta, da un approdo all’altro. Chi è abi-
tuato ai prezzi delle grandi metropoli europee resterà feli-
cemente conquistato dalle tariffe portoghesi, ben rap-
presentate dal semplice e classico ‘una birra, un euro’.
A Lisbona, sia nei ristoranti più quotati che tra gli into-
naci scrostati delle vecchie osterie, si spende mediamen-
te un 40% in meno rispetto a Londra, Parigi o Milano.
Questione di costo della vita, ma anche di cultura loca-
le: nella capitale lusitana non si esce ‘per le occasioni’,
la frequentazione degli esercizi pubblici viene vissuta come
esigenza quotidiana, tra tavoli e tavolini – sovente
all’aperto – si intrecciano amori e affari, si ascolta musi-
ca e si chiacchiera, ci si gode il vento e il sole, si com-
menta chi passa e passeggia, si parla di politica e di cal-
cio, si ride e si canta, si scherza e qualche volta si litiga,
tutto in un palcoscenico dove non esistono confini tra
protagonisti e comparse. A Lisbona muoversi è un’ar-
te, camminare una necessità, usare la macchina una fol-
lia, o perlomeno un azzardo. Ci sono luoghi dove la map-
pa cittadina chiarisce bene le distanze, i tempi per gli spo-
stamenti, la geometria dei luoghi. Sulle rive del Tago le
cartine (in particolare quelle gratuite, inconsultabili e
caotiche, acquistate la Michelin appena arrivati…), ma
anche qualsiasi GPS, rischiano di essere poco più che
una traccia. La ragione è presto detta e ha un nome: disli-
vello. Lisbona ha una parte centrale bassa, a livello del-
l’acqua nella scenografica e centralissima Praça do
Comércio, e due rilievi laterali dove strade e stradine si
inerpicano vertiginose e contorte. In auto si può anda-
re quasi dappertutto, ma ci riescono solo i residenti, e

P
er comprendere il Portogallo e la sua
capitale è indispensabile osservare
l’Europa da una cartina geografica.
Questa terra di navigatori, scrittori e
musicisti – fiera del suo motto ‘Herois
do mar’ – occupa l’estremità occi-
dentale della mappa: una piccola stri-
scia di terra protesa verso l’Atlantico.

Un confine, un porto, un ideale punto di partenza dove
salpare verso l’ignoto, verso un oceano per secoli
immenso, terribile e inesplorato, richiamo e monito allo
stesso tempo per un popolo che definire ‘continentale’
appare storicamente un eufemismo. Quel mare ipnoti-
co e imprescindibile ha sempre esercitato un richiamo
che solo la modernità ha sopito, lasciando il suo segno
più evidente nella ‘saudade’: ‘un male che fa bene, un
bene che fa male’, per dirla come don Francisco Manuel
de Melo. Il termine – ovviamente intraducibile – evoca un
misto di malinconia e nostalgia e può essere riferito (come
suggerisce wikipedia) a qualcuno che non c'è più, a qual-
cuno o qualcosa che non si vede da tantissimo tempo,
a qualcuno con cui non parliamo da molto tempo, a un
luogo caro (la patria, il proprio paese, la propria casa),
a qualcosa (amore, cibo, situazioni…) che hai nel

momento che la senti ma che sai che in futuro perde-
rai. La saudade nasce quindi spontaneamente quando
si viaggia verso luoghi sconosciuti, verso la ‘conquista’
di terre lontane e inesplorate, affrontando pericoli e il
rischio, sempre presente nella mitologia portoghese, del-
la morte o del mancato ritorno. L’avventura ultramarina
di questo piccolo Stato è qualcosa di epico e leggen-
dario. In Os Lusiades di Camoes si legge: ‘L’arme ed i
gentiluomini famosi che dall’estrema riva lusitana per mari
inesplorati e tenebrosi si spinsero fin oltre Taprobana guer-
re e rischi affrontando numerosi molto al di sopra d’ogni
forza umana; e che eressero regni, nei remoti lidi, da loro
resi illustri e noti… cessi l’elogio dell’eroe troiano e del-
l’astuto greco, per le storie del lungo navigare, o di 
Traiano e d’Alessandro l’inno alle vittorie; ch’io celebro
d’un cuore lusitano sopra Marte e Nettun più eccelse glo-
rie; tutto ciò che la musa antica vanta taccia, valor più
vero qui si canta’.  Nel corso di un secolo e mezzo – tra
il 1400 e il 1550 – i lusitani crearono il più grande impe-
ro d’Occidente, dislocato nei cinque continenti, facen-
do affluire a Lisbona immense ricchezze: oro dall’Africa
e dall’America, tappeti dalla Persia, spezie dall’India
(all’epoca un grammo di pepe costava molto di più che
un grammo d’oro), sete dalla Cina, imponendo una lin-
gua che oggi parlano oltre duecento milioni di persone,
di cui solo undici in Portogallo… Nei ricordi resta il nome
del sovrano che dette il via all’impresa – Enrico II il 
Navigatore – e di almeno tre leggendari eroi della vela:
Alfonso de Albuquerque, Pedro Alvares Cabral e Vasco
de Gama. Ma resta ancora di più nella memoria quella
imbarcazione – la Caravella – che nonostante fosse pic-
cola e instabile (solo venti metri di lunghezza…) permi-
se scoperte e conquiste senza eguali. Quando la storia
mutò il suo corso, e le immense ricchezze svanirono, il
Portogallo restò un piccolo paese di confine ma differen-
te da tutti gli altri: fiero di miti e conquiste lontane, distan-
te dai luoghi dove si compiva il destino europeo, splen-
dido nei suoi monumenti eretti durante un passato glo-
rioso e irripetibile, nostalgico per definizione, colto per
tradizione ma sonnolento per necessità. Lisbona ne riflet-
te la magnificenza perduta, però nel tempo ha saputo
crearsi un’anima contemporanea, creativa e brillante,
cosmopolita e multietnica, perché era già cosmopolita
e multietnica ben prima che questi termini fossero resi
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tinuo, accarezzati dalla luce, che può diventare struggen-
te negli infuocati tramonti atlantici, o resi complici della
notte, quando si accendono i lampioni e la città diven-
ta magica, felina, misteriosa, languida e, se possibile,
ancora più struggente. Ed ora, per i neolusitani vecchi
e nuovi, un piccolo elenco di approdi volutamente dispo-
sti in ordine sparso. Arrampicatevi lungo le vie di 
Alfama e raggiungete il 7 di Costa do Castelo per
godervi – secondo il vostro piacere – Chapitò in un
momento diurno o notturno. Da oltre vent’anni questa

mancorrenti per immergersi nella schietta anima cittadi-
na. Tra le diverse linee resta imprescindibile la 28, che
attraversa tutto il centro da Barrio Alto a Graca, un viag-
gio nel tempo e nello spazio da godersi fermata dopo
fermata. Ma è a piedi che Lisbona si conosce e apprez-
za nel pieno della sua meraviglia. Arrampicarsi costa fati-
ca, però si è ripagati da scorci sempre differenti, quinte
in muratura che occultano e svelano la maestosità del-
l’estuario, gli antichi palazzi barocchi, le moderne ristrut-
turazioni, le piazze e i belvedere, i giardini segreti e le bal-
conate, la gente e i suoi caffè. Si sale e si scende di con-

neanche tutti, visto che la presenza dei veicoli è più scar-
sa rispetto ad altre grandi città. Ma non si tratta di sen-
so civico, quanto piuttosto di rassegnazione e oggetti-
va difficoltà. Ci sono lavori dappertutto – ed è una
costante che si ripete da sempre – indicazioni vaghe o
mancanti, sensi unici che procedono in una direzione per
poi improvvisamente (e senza alcuna ragione apparen-
te) invertirsi. Le strade, in qualche frangente anche
ampie e confortevoli, di colpo impongono deviazioni ver-
so viuzze strettissime e vertiginose, dove occorre calco-
lare il centimetro per non urtare muri, tavolini e persone.
Dopo qualche giravolta si perde completamente l’orien-
tamento e, nei casi più fortunati, ci si ritrova al punto di
partenza. Piranesi non avrebbe saputo concepire nien-
te di altrettanto complesso e fantasioso. Quindi lascia-
te l’auto parcheggiata e usate gli unici tre mezzi di loco-
mozione praticabili: i piedi, il taxi (fortunatamente assai
economico) e i tram, che qui sono un vero simbolo: vec-
chi, bellissimi, sferraglianti, qualche volta pieni all’inve-
rosimile, palcoscenici ambulanti dove appendersi ai
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messo in scena le forme bellissime di monumenti immor-
tali: il Mosteiro dos Jeronimos, la Torre di Belem e, più
recentemente, il Monumento das Descobertas. Quest’ul-
timo, eretto nel 1960, è una immensa prua in cemento
(alta 50 metri) che sembra sfidare le acque proponen-
do, in vertiginosa ascesa verso il cielo, l’ordinata folla dei
conquistatori guidata da Enrico il Navigatore. Immenso,
e forse un po’ kitsch, piace (ipnotico) per la sua impo-
nenza simbolica e cattura per l’efficace architettura
razionalista: un altare della patria per un popolo di mari-
nai, guerrieri e commercianti. Ma la vera signora di 
Avenida da India è la Torre di Belem: eretta nel 1515 ha
visto passare flotte e uomini, sogni e ricchezze immen-
se; ha visto piangere e sorridere dando corpo monumen-
tale ad almeno un secolo di saudade. Nel 1517, di fron-
te a questo capolavoro assoluto di arte militare, venne
organizzato un combattimento tra un elefante e un rino-
ceronte (donato dal sultano di Cambaia a re Dom
Manuel I); l’incontro terminò ‘in parità’ causa fuga del-
l’elefante, così il rinoceronte venne donato a Papa 
Leone X per giungervi solo imbalsamato… Risalendo all’in-
terno del quartiere, lasciati i fasti della costa, la Lisbona
più originale e creativa si rivela negli spazi di LX Factory:
area di recupero industriale unica nel suo genere, covo
di studi professionali, ristoranti d’avanguardia, fabbriche
di cioccolato, spazi design, trattorie operaie più vere che
l’originale, habitat ideale per fotografi, stilisti, architetti,
gallerie d’arte, ma – soprattutto – sede della più bella libre-
ria al mondo. E chi vi scrive ne ha viste ed amate parec-
chie… Si chiama ‘Ler Devagar’ (www.lerdevagar.com,
nel sito si trovano anche le istruzioni per raggiungerla),
ed è collocata in un gigantesco hangar dove gli scaffali
montano verso le capriate del tetto per decine di metri;
al centro un laboratorio d’arte con spazio espositivo issa-
to su pontili di metallo, in alto volteggia l’installazione di
una bici alata, il simbolo dell’uomo che vola, sognando,
tra le idee impresse nella carta. Aperta tutti i giorni del-
l’anno (festivi compresi), e fino a notte fonda, propone
un catalogo smisurato di libri  e riviste, nuovi o vintage,
divisi per temi ed autori in una sorta di sterminata biblio-

grande casa del barrio ospita una scuola di circo aper-
ta ai visitatori, con bar e ristorante spalancati sulla città
vecchia e l’estuario del Tago: case bianche, acque che
riflettono il sole, tetti rossi e bucato steso al vento, ape-
ritivi musicali e spettacoli serali, atmosfera complice e
decontratta, la Lisbona giovane che crea il nuovo attin-
gendo linfa dal proprio passato. Salite col l’elevador da
Glo

/

ria che collega Restauradores a Barrio Alto: tecno-
logia liberty e ferro di neogotica eleganza per il più bel-
l’ascensore del mondo. All’arrivo la balconata propone
uno scenario che vi farà sentire un gabbiano a volo raden-
te sulla città: vertigine, luce e bellezza riempiono lo sguar-
do, l’ammirazione per ciò che si osserva lascerà ogni este-
ta stordito e perdutamente innamorato. All’uscita una 
breve passeggiata vi porterà al miradouro de Santa 
Caterina, altro scenario mozzafiato, quasi altrettanto emo-
zionante e ancora più ‘marino’: i fasti aulici del centro
lasciano lo spazio ai rioni popolari, ai docks e alle impo-
nenti acque della foce, su tutto domina la statua del mostro
Adamastor, personaggio mitico dei Lusiadi di Camoes.
Un luogo che profuma di vento, viaggi e avventure leg-
gendarie; il luogo del ‘tramonto perfetto’, compratevi una
Sagres ghiacciata e mescolatevi a studenti, giocolieri e
musicisti per condividere con loro il rito di una bellezza

senza prezzo. Risalendo il Tago verso la foce si raggiun-
ge Belem (che in lusitano significa Betlemme), il luogo del-
le partenze verso l’ignoto e dei gloriosi ritorni in patria,
la riva dove si salutavano i navigatori in rotta per l’Africa
e le Indie (di qui salpò Vasco de Gama l’8 luglio 1497),
ma anche il posto ideale per spiare (eccitati) i forzieri gal-
leggianti che portavano in patria oro, spezie, sete, sme-
raldi… L’omaggio del potere alla gloria dei naviganti ha

teca di Babele. La custode del tempio (italiana) si chia-
ma Liana, sarà lei a rivelarvi lo spirito di un luogo che ogni
bibliofilo vorrebbe  a due passi da casa propria. Oceani
di ieri e oceani di oggi, lasciamo Lisbona con una visita
al Parco delle Nazioni, realizzato per l’Expo Universale del
1998. Poteva essere una cattedrale nel deserto, ma per
fortuna non è così: in questi 300 ettari (disposi su 5 km
di rive) è nata, e ancora sta nascendo, la Lisbona di doma-
ni. Tra padiglioni, centri espositivi, centri commerciali (tra
cui il recentissimo e gigantesco Vasco de Gama), fanno
bella mostra di sé il bellissimo Oceanario (uno dei più sug-
gestivi al mondo) e l’avveniristica teleferica. Ma, tutto intor-
no, l’edificazione di spazi abitativi e nuovi quartieri fan-
no pensare che qui sorgerà la nuova Lisbona (il compi-
mento dei lavori è previsto per il 2020): oggi come anti-
camente ‘marina’, o meglio ‘ultramarina’, perché l’ocea-
no non è un confine ma assedia e disegna i limiti delle
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cio: costruito nel 1840 è degno dei castelli di 
Ludwig, con citazioni festose e fastose che spaziano dal
moresco al neogotico, in più una tavolozza di colori dal-
la protervia disneyana. A pochi chilometri, sulla costa ven-
tosa e selvaggia, nel punto più occidentale d’Europa –
a Cabo da Roca – il continente termina precipitando da una
falesia alta 140 metri, a picco sull’Atlantico. Tanto è stata
irresistibilmente folle e fantasiosa la mano degli artisti di 
Sintra, tanto è pura, essenziale, ipnotica la natura incon-
taminata di questa scogliera; il luogo – come scrisse
Camoes ‘dove finisce la terra e comincia il mare’. Dal con-
trasto tra questi due elementi il nostro viaggio trova il pro-
prio significato più profondo: la conoscenza di una terra
estrema, di un confine geografico e mentale disegnato dal-
l’uomo e dal vento, l’incontro con un popolo che ha sem-
pre guardato all’ignoto per carpirne le ricchezze ed espor-
le verso l’Oceano con l’orgoglio dei conquistatori.��I

terre emerse. Un viaggio a Lisbona, anche breve, offre
sorprendenti opportunità verso i dintorni che completa-
no idealmente l’itinerario. In neanche un’ora di auto si rag-
giunge il borgo fortificato di Obidos: da visitare rigoro-
samente fuori stagione, si apprezza percorrendo la sua
intatta cinta muraria che, ora come nel XIII secolo, pro-
tegge un centro abitato di case bianche e tetti rossi; lin-
do, armonioso, elegante e popolare allo stesso tempo,
circondato dalla dolcezza di una natura che sembra dipin-

ta da un maestro paesaggista. Restando sulla costa, ma
appena nell’entroterra, il capolavoro si chiama Sintra.
Richard Strauss la definì «La cosa più bella che abbia mai
visto. Ecco il vero giardino di Klingsor e là in alto si tro-
va il castello del Santo Graal». Siamo su un monte a pochi
chilometri dal mare, circondato da foreste profonde e ric-
co – come forse nessun altro luogo d’Europa – di ville,
palazzi e piccoli castelli a rivaleggiare tra loro in fantasio-
sa follia, fiabesca fantasia, bizzarro delirio tra sacro e pro-
fano. Le menti che hanno concorso a questo parco del
divertimento per architetti senza freni o inibizioni, spazia-
no dai sovrani a quel mondo eccentrico e cosmopolita
che frequentava la corte e la capitale tra la fine del XIX
e l’inizio del XX secolo: scrittori, eccentrici, poeti varia-
mente assortiti tra i quali vanno annoverati Lord Byron,
Andersen e Paul Morand. Molti capolavori si trovano nel
‘Circuito da Pena’, grande parco dominato dall’omoni-

APPUNTI DI VIAGGIO 

Hotel Heritage Lisboa, avenida da Libertade 28, tel. +351.213404040, www.heritage.pt 
Albergo elegante e sfizioso nel cuore di Lisbona. Concepito da Miguel Cancio Martins – che ha lavorato al Buddha Bar di Parigi 
e al Man Ray di New York – offre un sapiente mix tra classicità e design. Eleganti spazi comuni, porto d’autore offerto
all’imbrunire, bella biblioteca pensile e piccola piscina nei sotterranei. Per viaggiatori edonisti.  

Evidencia Light Santa Caterina, rua dr. Luis de Almeida e Albuquerque 6, tel. +351.213461009, www.evidenciahotels.com 
Un due stelle carico di personalità nel cuore del Barrio Alto, a due passi dal Miradouro de Santa Caterina. Con spazi essenziali
ma ben concepiti, originali complementi d’arredo e accoglienza calorosa si distingue per l’eccellente rapporto tra prezzo e
qualità. 

Grande Real Hotel Villa Italia, rua Frei Nicolau de Oliveira 100, Cascais, tel +351.210966000, www.hoteisreal.com 
Un albergo unico in una posizione unica con una storia ineguagliabile. Nel tratto più bello di costa, poco fuori Cascais, questo
hotel occupa la villa dove passò i suoi ultimi anni Re Umberto II. Stile assoluto, grande piscina, spa, camere rivolte verso 
l’oceano e gli scogli; un fascino assoluto per una dimora di charme dove il tempo sembra essersi arrestato. 

Ristorante Il Gattopardo, Hotel Dom Pedro, avenida Eng. Duarte Pacheco 24, Lisbona, tel. +351.213896622 
Il talento di un cuoco italiano che ha saputo incantare Lisbona. Michele Bono – 48 anni di Sciacca – è tra i più amati chef della
città per aver saputo adattare i grandi sapori della nostra cucina al gusto portoghese e internazionale. Se i suoi primi hanno
affascinato ministri, grandi nomi della finanza e ospiti illustri in viaggio nella capitale, il suo baccalà (a metà strada tra 
il Mediterraneo e l’Atlantico) è una sintesi di sapori difficilmente eguagliabile. 

Ristorante Largo, rua Serpa Pinto 10/a, Lisbona, tel. +351.213477225, www.largo.pt 
Anche questo è uno spazio concepito, con stile e personalità, da Miguel Cancio Martins. Le arti gastronomiche sono invece
affidate al talento di Miguel Castro e Silva. Partendo dalla tradizione, e da prodotti selezionatissimi di mare e di terra, viene
proposta una cucina portoghese rivisitata con fantasia, misura assoluta negli ingredienti, cotture impeccabili e accostamenti
originali. Cucina d’autore a prezzi felicemente portoghesi: mediamente 20 euro a pranzo e 30 la sera, bevande escluse. 

Faia Restaurante, rua de Barroca 54/56, tel. +351.213426742, www.ofaia.com 
Nel mare magnum di ristoranti con spettacolo di fado annesso si distingue per la qualità dell’intrattenimento. Nonostante venga
essenzialmente frequentato da turisti, quando si spengono le luci e inizia il canto la magia sembra fermare il tempo per un rito
antichissimo e struggente.    

L’Oceanario di Lisbona
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TAP PORTUGAL,
INAUGURATO 
IL NUOVO 
COLLEGAMENTO
TORINO-LISBONA
È operativa dal 3 giugno scorso la nuova tratta Torino-
Lisbona di TAP Portugal. Questo  collegamento quadri-
settimanale rappresenta una grande opportunità, sia
per incentivare l’incoming turistico in Piemonte, sia per
venire incontro alle esigenze di turismo e business dei
torinesi e di tutto il bacino Nord-Ovest d’Italia. Da oggi
Torino e il Portogallo sono molto più vicini. E lo sono
anche Brasile, Africa e Nord America, grazie ai
collegamenti in partenza dall’hub di Lisbona.  Continua
il posizionamento strategico di TAP in Italia: dopo il
rafforzamento su Malpensa è ora la volta del bacino
torinese. Ma il processo di potenziamento del network e
dei servizi è in atto da diverso tempo e sta
raggiungendo punte di eccellenza, tanto che TAP è stata
insignita di ben due premi ai prestigiosi World Travel
Awards (gli ‘Oscar‘ del turismo) come  Compagnia
Aerea Leader Mondiale per l’Africa e, per il terzo anno
consecutivo, come Compagnia Aerea Leader Mondiale

per il Sudamerica.  Grazie all’inaugurazione, lo scorso anno, di tre nuove rotte, oggi la compagnia serve in Africa ben 13 destinazioni con 75 voli settimanali. In Brasile, invece, dove TAP è leader da diversi
anni, le destinazioni servite sono 10, con 75 voli settimanali.
L’intrattenimento a bordo renderà più piacevoli gli spostamenti. E con TAP anche tanti altri servizi a disposizione, come il mobile e l’online check-in da 48 ore fino a 90 minuti prima della partenza. 
I passeggeri col solo bagaglio a mano potranno dirigersi direttamente ai cancelli d’imbarco, mentre i bagagli da stivare potranno essere depositati al banco ‘Drop-off’ evitando lunghe attese. Una bella
comodità e non è tutto: prossimamente attivo anche il servizio wi-fi sulle tratte transatlantiche, servite con gli Airbus A330. Si potrà così accedere sempre a internet, e-mail inclusa, tramite il proprio
iPhone, iPad, Blackberry e laptop, pagando tramite carta di credito. 

KING HOLIDAYS, 
IL PORTOGALLO 
(E NON SOLO) 
A PORTATA DI MANO 

Da più di vent’anni, King Holidays è un tour operator tra i più
apprezzati nel settore del turismo: un gruppo di professionisti
appassionati e dotati delle competenze e del talento necessari per
costruire itinerari sempre nuovi, con la forza di una grande
multinazionale alle spalle. La programmazione comprende il Sud
America, un’ampia sezione estiva dedicata ai soggiorni balneari sul
Mediterraneo, itinerari e circuiti sul medio raggio e, da quest’anno,
una ricca offerta di tour in Estremo Oriente. E se la vacanza
itinerante, di gruppo o individuale, è quella che meglio di tutte
rappresenta la filosofia di King Holidays, il Portogallo è sicuramente
una delle destinazioni più importanti della programmazione. L’offerta
spazia dai tour ai circuiti in self drive, dai city break a Lisbona e
Oporto ai soggiorni mare sulla costa di Estoril e in Algarve. Da
segnalare, per gli amanti della vacanza ‘tutto compreso’, il tour del
Portogallo di 8 giorni: partenze di gruppo da 899 euro (449 euro per i
bambini) per un itinerario completo ed esaustivo che tocca tutte le
località più interessanti. I circuiti con auto a noleggio, al contrario,
rappresentano la scelta ideale per chi ama vivere la propria vacanza
in totale libertà, oltre ad essere facilmente personalizzabili al

momento della prenotazione. Gli itinerari più completi sfiorano i 15 giorni di durata, mentre chi ha meno tempo a disposizione può optare per i percorsi a tema, come il ‘Portogallo religioso’, che si spinge
fino a Santiago de Compostela dopo un’immancabile sosta a Fatima, oppure il circuito ‘Croce del Sud’, che si concentra sulla regione dell’Alentejo e sulla valle del Tago, per arrivare fino in Algarve. Ai più
romantici è dedicato un itinerario con pernottamenti in pousadas, tipiche sistemazioni ricche di charme, dove godere al meglio dell’ospitalità portoghese: buona cucina, atmosfera accogliente e ottimi
servizi. In riferimento ai soggiorni balneari, King Holidays propone la costa di Estoril e l’Algarve, destinazioni adatte anche alle famiglie, servite, durante i mesi estivi, da voli speciali da Roma e da Milano.
Mare anche a Madeira, con la possibilità di optare per un’estensione di 3 notti da Lisbona in uno dei migliori hotel dell’isola, oppure di scegliere il tour di 8 giorni con partenze individuali tutti i giorni
dall’Italia.  Menzione d’onore, infine, per l’arcipelago delle Azzorre, punta di diamante della programmazione di King Holidays, che è in grado di offrire un catalogo di proposte senza eguali, per quantità e
qualità. Da segnalare il tour Clipper, viaggio di gruppo di 8 giorni in esclusiva, con visite a Sao Miguel, Faial e Terceira, a partire da 1.199 euro per gli adulti e 639 euro per i bambini. In alternativa, tanti
circuiti individuali, anche con auto a noleggio, e soggiorni liberi sulle isole.    

Vola a Lisbona

Da Torino
ore 13.30 martedì e sabato
ore 18.50 giovedì e domenica
Ritorno da Lisbona
ore 9.10 martedì e sabato 
ore 14.30 giovedì e domenica
(orari validi fino 
al 24/09/2012)

Africa
Algeria: Algeri
Angola: Luanda
Capo Verde: Praia – Sal – 
São Vicente
Ghana: Accra
Guinea-Bissau: Bissau
Mali: Bamako

Marocco: Casablanca – Marrakech
Mozambico: Maputo
São  Tomé e Prìncipe: São Tomé
Senegal: Dakar

Sud America
Brasile: Belo Horizonte – Brasilia – Fortaleza – Natal – Porto Alegre – Recife – 
Rio de Janeiro – Salvador – San Paolo – Viracopos
Venezuela: Caracas

Nord America
Usa: Miami – New York


